

  

    

      

    

  




Il viaggio


di Tigre


- Una favola di Annie Nicole Diaz Nakasone-




- Il ritrovamento -


Caspita, tanto di quel buio che non si capisce dove ci si trova.


Provo a miagolare, ma la mia voce è talmente sottile che non la sentirà nessuno.


Dove sono?


Nella pancia della mia mamma no di sicuro, non faceva così freddo. 


E mi pareva pure di sentire qualche calcio ogni tanto, non ero solo come mi sento ora.


Devo riuscire a muovermi anche se sento male un po’ dappertutto.


Accidenti, ma dietro di me ho qualcosa di molle, non capisco bene cosa, ma provo con le unghie a vedere se riesco a trovare un varco.


Bene, le mie unghiette sono riuscite a fare dei piccoli tagli e così riesco a vedere uno scorcio di luce.


Non capisco bene quello che mi trovo davanti: due piccole sagome immobili, un po’ di sassi, sembra quasi una prigione scura.


Da fuori sento dei rumori, magari vedendo i miei movimenti cercano di prendermi. Decido di stare fermo.


“Ehi, mi sa che qualcuno lì dentro è ancora vivo”


Sento queste parole e ho un dubbio: devo sperare o devo avere paura?


“Forza, avanti, cerchiamo di guardare bene e di tirarlo fuori, chiunque sia avrà bisogno di aiuto”


Caspita, è il mio giorno fortunato: non sono cattivi questi.


E così cerco di miagolare di nuovo con tutte le forze che mi ritrovo, anche se mi rendo conto che sono più ridicolo che altro, più che un miagolio sembra un rantolio.


Ma pare essere sufficiente.


“Forza, dobbiamo fare in fretta, altrimenti rischiamo di vederli tutti morti”.


E d’un tratto, un fascio di luce mi acceca e vedo davanti a me solo delle enormi figure che però non riesco a distinguere.


“Ce l’abbiamo fatta, almeno uno è salvo”


Stanno parlando di me di sicuro, perché girandomi con la luce vedo dove stavo: all’interno di un sacco nero, con altri due gattini che sono stati schiacciati dalle pietre dentro, quando sono cadute per terra.


Sarò piccolo ma non imbecille: qualcuno ci ha lanciato: perché? Certo non per farci un massaggio ma per eliminarci.


“Ciao piccolino, riesci a sentirci?”


Faccio cenno di si con la testa, mi sento un po’ confuso.




- Leo e Birba -


“Bene, io mi chiamo Leo e lei invece è Birba, siamo due gatti anche noi sai?”


Cosa vogliono da me? Ho paura.


Probabilmente vedono che tremo, perché si affrettano a tranquillizzarmi.


“Non ti preoccupare, non ti faremo del male, vogliamo solo aiutarti.”


“Ma cosa è successo?” 


Mi esprimo in gattese e spero che loro mi capiscano, sono così piccolo non so se parlo già bene.


“Vedi cucciolo, il mondo è abitato da tante razze di animali. Ci sono quelli come noi, che mai farebbero del male ai loro figli, e poi ci sono gli umani, che invece si sbarazzano di quello che non gli serve, anche se questo vuol dire ucciderli”.


Mi sembra un po’ difficile da credere: perché dovrebbero esistere questi umani che senza motivo uccidono chi non gli piace? Io penso che neanche gli animali facciano così, al limite litigano ma non si uccidono di certo, se non per questione di sopravvivenza.


“Ciao Leo e ciao Birba, io sono piccolino però ditemi la verità, io vi ringrazio che mi avete liberato ma come posso credere a quello che dite?”


Leo e Birba si guardano e non capisco se è uno sguardo triste o una presa in giro.


“Allora � comincia Birba con fare molto dolce � per prima cosa dobbiamo sceglierti un nome e poi poco per volta ti spiegheremo e mostreremo tutto. Ti va?”


Bè, ci rifletto ma mi pare una buona proposta: non è che mi si possa chiamare in continuazione cucciolo, peloso, batuffolo o robe del genere. 


Io sono un gatto e sono fiero di esserlo.


Si, voglio un nome, ma quale?


“Mi piace come idea ma non so che nome scegliere”


“Facci pensare un attimo � risponde Leo � io direi, visto il colore del tuo pelo e vista la forza che hai dimostrato riuscendo a vivere nonostante quello che ti è capitato, che ti sta a pennello il nome “Tigre”. Che ne dici?”


“Però, è un nome importante… Tigre potrebbe quasi essere il nome di un capo”


“Vedremo Tigre, con il tempo, passo dopo passo, se diventerai un capo degno di essere chiamato tale oppure se il nome non era proprio adatto” � sorrise Birba


“Dai, il buio sta scendendo, dobbiamo trovare un riparo e qualcosa da dare da mangiare a Tigre � Leo sembrava sempre attento a non perdere tempo inutilmente”




- I primi indizi su come funziona il mondo -


E così mi avviai, un po’ indolenzito, dopo aver salutato i miei fratelli morti e aver fatto per loro una piccola tomba, insieme ai miei due nuovi amici Birba e Leo.


Mentre li seguivo andare a cercare un luogo di ristoro, ho provato una sensazione di dolcezza: forse posso dire che ho una famiglia, ma in realtà, se la famiglia è qualcosa simile a questi umani, che poi uccidono chi non serve, è davvero una cosa buona?


La ricerca di un posto dove stare è stata lunga e faticosa e io ne sono stato molto provato.


C’è qualcosa che mi sfugge: cosa può spaventare animali tanto grandi che ci possono schiacciare in un secondo al punto da avere tanta paura di tre gattini?


Magari diamo fastidio perché non siamo proprio puliti, posso pensare, ma certi di questi umani emanano degli odori che le mie narici si chiudono automaticamente per non sentirli.


Mentre cercavamo un rifugio siamo sgattaiolati in parecchie case e cortili, e posso assicurare che di profumi ne abbiamo sentiti ben pochi. Bando alle scuse, noi gatti abbiamo un olfatto molto ben sviluppato fin da piccini.


Alla fine abbiamo trovato una specie di casetta in mezzo ad un giardino. 


Questo giardino sembra piuttosto curato, l’erba è ben tagliata e bagnata, ma la casetta contiene una marea di attrezzi che al buio mi sembrano molto ma molto pericolosi.
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